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Gruppo Consiliare della Municipalità di Venezia-Murano-Burano
COMUNICATO STAMPA - Venezia, 28.06.2005

Oggetto: IL FUTURO DEL CALCIO A VENEZIA E’ SOLO AL PENZO.
Possibile che dopo non esser riusciti a realizzare un nuovo stadio in terraferma avendo avuto a disposizione (li elenco alla rinfusa) i fondi per i Mondiali, i finanziamenti di Legge Speciale, un Casinò florido ed in attivo, il boom economico del nordest, la serie A e la disponibilità di finanziatori privati, ora i pubblici amministratori veneziani, con un bilancio preventivo 2005 in rosso di quasi cento milioni di euro, con il Casinò costretto il prossimo anno addirittura a ricostruirsi il capitale sociale, senza una lira di legge speciale, senza alcun finanziamento statale, in un momento di pesante crisi economica, con la società calcistica fallita e destinata al massimo a giocare in C2, senza alla porta nessun Paperone pronto ad elargire miliardi, abbiano ancora il coraggio di promettere la costruzione di un mega-impianto per il calcio a Tessera?

Ma la cosa più grave è che – anche qualora fosse possibile la sua realizzazione – un anonimo nuovo stadio in terraferma non servirebbe a nulla: non è con mega-impianti che si può pensare in una realtà economico-calcistica come quella veneziana d’oggi di salvare o di mettere in attivo una società di calcio. A Venezia serve altro: l’unico futuro, per chi avesse veramente capacità e fiuto imprenditoriale, unito ad un supporto saggio ed oculato da parte dell’amministrazione comunale, può esserci solo a Sant’Elena. Lì il vecchio Penzo, se venisse ristrutturato in modo intelligente e polifunzionale, potrebbe permettere un rilancio socio-economico a 360 gradi di tutta l’area, incentivando una nuova imprenditoria, che dovrebbe – guidata ed affiancata dalla politica veneziana – assieme al calcio ed agli spettacoli (uniti alla fruizione socio-culturale dei sottotribuna) dedicarsi ai nuovi accessi sul fronte est, al rilancio ed all’ampliamento del diporto velico, alla realizzazione di una darsena e di un porticciolo all’avanguardia nell’area ex-Celli (dove si dovrebbe con i soci proprietari chiudere il contenzioso con il Comune e favorire nuova imprenditoria). Il tutto in un quadro più ampio, che dovrebbe vedere progettato un ridisegno di tutta la zona che da Sant’Elena, passando per la Certosa e per Sant’Andrea, va verso Sant’Erasmo.
Su questo terreno, unendo imprenditorialità (non solo nautiche e calcistiche) all’inimitabile e formidabile fascino di Venezia, si può immaginare di far crescere un grande progetto con un vero futuro: non servono grandi stadi; servono grandi squadre, grandi progetti economici e grandi immagini da vendere alle tv. Una ripresa dal Penzo ristrutturato del bacino di San Marco vale sicuramente di più di duemila abbonati residenti in terraferma.

Non solo: anche l’accessibilità di Sant’Elena, in realtà, è potenzialmente migliore rispetto a quella di Tessera: basta ripensare ed organizzare in modo efficiente gli accessi, via acqua, sul fronte est e nord. Mentre raggiungere l’incrocio a Dese fra la tangenziale di Mestre e la bretella dell’aeroporto risulterebbe di certo impresa biblica, in una delle zone più congestionante del mondo a livello di traffico automobilistico.
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